o. Prova num
            Trascrizione delle prove di ascolto – dicembre 2003 - Livello TRE 

Ascolt ero uno. 

Apri il quaderno alla pagina della prova di ascolto numero uno. Ascolta il testo. Sentirai il testo due volte.

(Il testo viene fatto ascoltare per la prima volta)

Ed eccoci ancora con Laura Grimaldi, scrittrice di gialli. Signora Grimaldi, Lei ha paura quando scrive un romanzo spaventoso, un thriller, appunto di cui é maestra?

Ma devo dire che sono inquieta, più  che paura c’é un’inquietudine profonda, una sorta di… che posso dire… di preoccupazione latente, come se la trama del racconto potesse all’improvviso tirarmi dentro le sue spire, non so se riesco a rendere l’idea.

Certo, rivoltarli…

…penso come un polipo tirarmi dentro, sì questo lo vivo, devo dire. La paura più grande l’ho vissuta però, traducendo l’ultimo libro di Thomas Harris Hannibal che devo dire che mi ha proprio…

sconvolta…

sconvolta, sì.

Hannibal the cannibal.

Hannibal the cannibal.

Invece quali sono i meccanismi letterari che fanno funzionare la storia: i dialoghi serrati, le descrizioni raccapriccianti o appunto recitando Hitchock…

Ma devo dire ci sono tanti modi parliamo dei bravi autori perché quelli meno bravi é inutile neanche citarli possono andare andare voglio dire da James Harroy cioé racconta veramente la paura della mente sconvolta, della violenza anche fisica, delle scene cruente o,come anche Lexter Adim e Thomas Harris che raccontano di un cervello che ha dentro di sè la capacità di  fare del male in modo anche terribile e ci sono anche  degli autori più sommessi, più… voglio dire Patricia Highness, che é una scrittrice sottilissima e elegantissima che però ci racconta storie che non fanno meno paura, piuttosto che Steven King.
Oppure chiaramente Patricia Cornwell che ancora non abbiamo citato…

Patricia Cornwell devo dire che é più… é più… un po’ troppo sbattuta sulle pagine. Ecco, non so come dire un po’ troppo sottile secondo me, come descrizione di scene paurose.

Sì, lei poi ama molto frequentare la morgue l’obitorio, essendo naturalmente un medico legale. Ma Lei, signora Grimaldi, ha paura di qualcosa? Ce lo confessi.
Io ho paura… ah sì ho paura. Di cosa? Ho paura fisica per esempio.

Del dolore?

No, ho una paura fisica, non del dolore, no, sono una persona che il dolore fisico lo  sopporta. Ho una paura fisica di… forse non essendo abbastanza forte fisicamente ormai più, ho paura fisica come di non poter affrontare  la vita in un certo senso, più che paura fisica di altri che possono aggredirmi che quella credo che faccia parte poi del quotidiano della nostra società. Ma non é tanto quella , io vado in giro non ho paura. C’ho una sorta di fatalismo dico: se succede a me pazienza. E’ una paura fisica proprio di non riuscire ad affrontare  le fatiche della vita.

E come esorcizza questa paura?Ognuno di noi in fondo si crea delle…

Come la esorcizzo?in parte con la rassegnazione in parte con la rabbia.

Quindi reagisce, questo è importantissimo.

Sì, a volte reagisco, a volte mi rassegno. Come tutti sono molto diversa nell’espressione caratteriale, perché tutti abbiamo dei momenti di alta e di bassa e quindi credo che la paura, questa grande paura della morte, ci sia in tutti noi, questo desiderio di non voler scoprire questo mistero, di non volerci arrivare insomma, no?

Certo.

Vorremmo mantenerlo mistero per sempre, e quindi c’é questo sottinteso, questa grande paura della morte.

Anche se da un lato ci attrae sapere che cosa succederà.

Certo, ma soprattutto noi che la descriviamo siamo  attratti in modo abbastanza forte da questo…

da questo incognito…  Un’ultima domanda e poi La lasciamo e La ringraziamo di essere stata con noi. Perché un racconto giallo funzioni è necessario che le parole siano esse stesse a evocare le immagini? Devono essere loro, no, a scaricare le paure? Come si fa a fare questo, a riempirle di questo potere?

Ma devo dire che un po’ tutte queste scuole di scrittura americane dicono che bisogna mostrare e non raccontare. Io insegno tecnica di scrittura di giallo alla scuola Golden di Torino e dico che questo é vero.

Quella di Baricco, vero? quella di Alessandro Baricco. 

Quella di Alessandro Baricco. Io dico sì che é vero che bisogna mostrare  e non raccontare perché se si racconta troppo si possono dilungare eccessivamente gli avvenimenti per cui si stempera l’idea della paura. Io credo che una via di mezzo fra quella americane e quella italiana, che invece tende spesso a raccontare troppo, è la strada giusta. Cioé mettere sulla carta gli avvenimenti senza circondarli di troppe parole e se si usano… parole di usare parole sommesse, quasi pudiche…

Misurate

Misurate

Non invadenti…

Non invadenti, sì

Chiudiamo con una battuta: il giallo che Laura Grimaldi ha più nel cuore e suggerisce a uno che non ha  mai letto un giallo.

Ah, mamma mia, mi prendete in contropiede, ne ho tanti. Quale giallo suggerirei? Beh, allora se proprio devo dirlo, un giallo di Donald Westleyk perché é  uno scrittore divertentissimo che sberleffa  un po’ il giallo con intelligenza, con sapere, con una levità assoluta e quindi per togliere drammaticità all’idea della paura io direi…non so… un giallo tipo Come ti erudisco il pupo di   Donald Westleyk.

Fantastico. Grazie infinite. Un bel suggerimento ai nostri ascoltatori.

          Adesso hai un minuto di tempo per leggere la prova.

(Il nastro scorre in silenzio per un minuto)

Ascolta di nuovo il testo ed esegui la prova. Dopo l'ascolto hai due minuti di tempo per controllare le tue risposte.

(Il testo viene fatto ascoltare di nuovo, poi il nastro scorre in silenzio per due minuti. Dopo un breve stacco musicale inizia la prova numero due)

Ascolto. Prova numero due 

Apri il quaderno alla pagina della prova di ascolto numero due. Ascolta il testo. Sentirai il testo due volte.

(Il testo viene fatto ascoltare per la prima volta)

Ministero della Pubblica Istruzione – IRRSAE Calabria Piemonte Toscana – e RAI EDUCATIONAL

Presentano il progetto

EDUCAZIONE DEGLI ADULTI

Perché, come, dove apprendere nell’arco della vita

Tra i problemi che il nuovo millennio si trova ad affrontare un’attenzione particolare va riservata ai problemi dell’occupazione e dello sviluppo, legando un discorso e l’altro alle iniziative della formazione, intesa, quest’ultima, non soltanto come formazione che viene reclamata da ogni persona che voglia essere anche cittadino con tutti i diritti e doveri proprio del mondo nel quale si trova a vivere.

Questo spiega il nuovo interesse suscitato dall’Educazione degli adulti. Ed è proprio all’ dall’Educazione degli adulti che si rivolge l’iniziativa del Ministero della Pubblica Istruzione e in particolare dell’ufficio Studi e Programmazione, con l’istituzione appunto dei Centri di Educazione Permanente. Sono centri collocati sul territorio all’interno appunto delle scuole di ogni ordine e grado. Le attività che si svolgono all’interno dei Centri Territoriali non rispondono soltanto a necessità e bisogni ai quali fino ad oggi l’Educazione degli adulti ha dato risposta tipo per esempio la soddisfazione dell’obbligo, o per intenderci meglio la licenza media  che ancora oggi mostra essere un bisogno per molti adulti, ma si tratta di attività più variegate, più ricche  che rispondono in particolare a quello che viene definita l’alfabetizzazione funzionale, cioè un tipo di formazione rispondente ai bisogni più variegati che toccano le necessità di un adulto al di là della licenza media, dopo la licenza media superiore, in qualche caso anche dopo lo stesso diploma di laurea.

Non va dimenticato infatti che il mondo del lavoro presenta oggi necessità e bisogni di formazione permanenti per cui anche lo stesso lavoratore, prima o dopo, non può non avere bisogni e necessità di aggiornamenti, tant’è vero che si parla appunto di formazione continua. Né va dimenticato il fatto che le profonde trasformazioni alle quali stiamo assistendo reclamano da parte di ogni soggetto conoscenze e informazioni capaci  di renderlo autonomo nelle scelte, tant’è vero  che non parliamo più di orientamento, ma di auto-orientamento; e perché una persona possa auto-orientarsi

é necessario che naturalmente possegga conoscenze e  informazioni capaci di aiutarlo in questa scelta.

Sotto  questo aspetto non va dimenticato da un lato l’insieme delle necessità che il  territorio manifesta. Ciascuno di noi vive all’interno della realtà territoriale ed è evidente naturalmente lo stretta… la stretta…lo stretto rapporto che esiste tra le necessità di formazione offerte di lavoro che una realtà  territoriale presenta. Ma accanto a queste ci sono anche i bisogni e le necessità di chi lavora. Per cui, ancora una volta, è il territorio che reclama appunto iniziative e programmi  in ordine alle necessità che vengono via via manifestate.

Va sottolineato però, un ulteriore elemento: la formazione è in effetti richiesta anche perché la persona oggi, vivendo in un mondo in continua trasformazione, non sceglie una volta per tutti gli indirizzi  della propria vita né per quanto riguarda il lavoro né per quanto riguarda la vita quotidiana, ma si trova costretto più spesso a scegliere.Si dice addirittura che non esiste più la possibilità di un lavoro continuativo che duri per tutta la vita. E allora sotto questo aspetto la necessità dell’orientamento diventa formidabile. Per cui la formazione risponde anche a questi bisogni: fare in modo cioè che la singola persona abbia nelle proprie mani i mezzi e gli strumenti per  poter scegliere gli indirizzi di vita che più si confanno ai propri bisogni, alle proprie necessità, alle proprie tendenze e nei limiti del possibile anche alla soddisfazione appunto che il mondo del lavoro può in qualche modo offrirgli. 

Adesso hai un minuto di tempo per leggere la prova. 

(Il nastro scorre in silenzio per un minuto)

Ascolta di nuovo il testo ed esegui la prova. Dopo l'ascolto hai due minuti o di tempo per controllare le tue risposte. 

(Il testo viene fatto ascoltare di nuovo, poi il nastro scorre in silenzio per due minuti. Dopo un breve stacco musicale inizia la prova numero tre)

Ascolto. Prova numero tre. 

Apri il quaderno alla pagina della prova di ascolto numero tre. Ascolta il testo. Sentirai il testo due volte.

(Il testo viene fatto ascoltare per la prima volta)

Buongiorno  e buon ascolto a tutti da Claudio Mantovani. Promuovere e sostenere la creazione di nuove imprese ad alta tecnologia nelle regioni del mezzogiorno: é questo l’obiettivo dell’azione pilota promossa da Imprenditoria Giovanile  e dall’Istituto Nazionale per la Fisica della Materia, chiamata La ricerca crea impresa.  Abbiamo sentito, in proposito,  il   direttore generale dell’Istituto Nazionale per la Fisica della Materia, Manuela Arata la quale ci ha spiegato che l’ attività è nata all’inizio del… 1998, quando l’Istituto ha deciso di offrire ai propri giovani opportunità di lavoro alternative a quelle della pura ricerca accademica. 

L’iniziativa è stata pensata per gruppi di giovani studenti dell’Istituto Nazionale per la Fisica della Materia di varie discipline che sono invitati a mettersi insieme per utilizzare  i risultati della ricerca e trasformarli in prodotti… in processi innovativi da poter immettere sul  mercato. Non solo fisici, quindi! Ma giovani ingegneri, biologi, medici, organizzati in gruppi, però,… con l’obiettivo di utilizzare tecnologie che abbiamo sviluppato all’ interno dell’Istituto.

Questa… programma,  è rivolto ai ragazzi di tutta Italia perché l’Istituto Nazionale per la Fisica della Materia è un ente presente in trentotto delle università italiane, un po’ in tutto il paese, quindi. Col Mezzogiorno, però, l’Istituto ha fatto investimenti consistenti negli ultimi sei anni, principalmente sui fondi strutturali dell’Unione Europea, avviando un programma  specificatamente mirato.

Sembra un progetto molto interessante, quindi,  prossimo a produrre, sembra, già qualche risultato proprio nel Mezzogiorno, dove masse critiche di giovani sono particolarmente suscettibili di creazione di nuova impresa. Fra poco più di un anno, come ci ha  spiegato il direttore Arata,  questi gruppi di studenti  verranno accompagnati nel percorso di sviluppo dell’idea imprenditoriale… predisposizione del business, plan ecc, nonché la formazione da parte  dell’Imprenditoria Giovanile fino, poi, alla creazione di impresa e assistenza tecnica da parte dell’Istituto.

I neoimprenditori, così,  avranno la possibilità di una nuova esperienza specifica nel campo di applicazione dei loro studi,… qualcosa di nuovo, non specificatamente previsto nell’ambito della loro formazione accademica! Pensate, quindi, all’opportunità! L’Istituto Nazionale per la Fisica della Materia mette a disposizione un tutor scientifico per ogni gruppo proponente, consente l’accesso ai suoi laboratori ( e questo é vissuto come l’elemento più importante perché evita ai gruppi di dover fare grossi investimenti iniziali)… e poi pensa di offrire una serie di aiuti attraverso borse di studio, premiando le migliori idee presentate dai gruppi più eterogenei.

Bene, termina qui il nostro intervento. Vi ricordo l’indirizzo di posta elettronica: ter@rai.it. 

La linea torna a  Senza rete.

Adesso hai un minuto di tempo per leggere la prova. 

(Il nastro scorre in silenzio per un minuto)

Ascolta di nuovo il testo ed esegui la prova. Dopo l'ascolto hai due minuti di tempo per controllare le tue risposte

(Il testo viene fatto ascoltare di nuovo. Poi il nastro scorre in silenzio per due minuti. Un breve stacco musicale segnala la fine del tempo consentito per eseguire la prova)

Adesso scrivi le risposte delle prove numero 1 e numero 2 nel foglio delle risposte. Hai tre minuti di tempo.

(Il nastro scorre in silenzio per tre minuti. Un breve stacco musicale segnale la fine del test di ascolto)

